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    Ho
    scelto l’Islam come argomento da trattare nella tesi, perché
    nel
    corso della mia vita mi è capitato spesso di far conoscenza con
    persone che professavano questa fede ed inoltre perché, essendo
    una
    tematica attuale ai giorni nostri, molte volte mi sono
    soffermato con
    gli amici e i colleghi di lavoro a discutere su questo tema,
    prendendo spunto da fatti di cronaca, trasmessi dai mass media,
    dove
    erano implicati dei musulmani.  Spesso sono entrato in
    contrasto con
    le osservazioni altrui, perché l’opinione di alcuni miei
    conoscenti è che la maggioranza dei musulmani professa una
    religione
    incarnata di violenza, di guerra e che dunque il terrorismo è
    anche
    una realtà dell’Islam. Per questo motivo  ho sempre cercato di
    trovare delle argomentazioni solide per difendere il mio
    pensiero di
    non considerare tutti i musulmani dei terroristi, ma delle
    persone
    che praticano una fede che li aiuta a migliorarsi, a far del
    bene e a
    inserirsi in modo adeguato nella società. 
  





  
    Quindi
    quando si è trattato di scegliere un argomento per la tesi di
    laurea, per poter così concludere il percorso di studio in
    Educazione Professionale intrapreso, ho tenuto conto di questa
    mia
    passione per l’Islam.  
  





  
    La
    dissertazione di laurea è per l’appunto il mezzo che mi
    permette
    di approfondire questa tematica e sviluppare argomentazioni
    solide
    per corroborare l’assunto che non tutti i musulmani sono
    terroristi
    e poter così in futuro difendere questo pensiero grazie ad una
    maggior conoscenza dell’Islam. 
  





  
    Un’altra
    ragione per cui ho scelto questo argomento è invece legato alla
    professione educativa per cui sono stato formato, perché
    all’Educatore nello svolgimento del suo lavoro potrà capitare
    di
    incontrare famiglie, ragazzi, adolescenti, giovani che si
    professano
    musulmani.  Perciò conoscere di più l’Islam potrà aiutare il
    professionista dell’educazione a comprendere meglio le persone
    che
    professano questa fede e in tal modo sarà più facile per
    l’Educatore instaurare un buon dialogo, ad esempio con
    adolescenti
    musulmani,  perché è appunto una buona comunicazione con il
    ragazzo
    che creerà i presupposti per un’efficace relazione educativa. 
    
  





  
    È
    molto importante che tale relazione si instauri poiché essa si
    differenzia da ogni altro tipo di relazione perché è fondata
    sull’intenzionalità educativa, che viene attuata attraverso
    procedure e percorsi mirati al conseguimento di obiettivi
    specifici,
    adatti all’educando; in definitiva la relazione educativa deve
    produrre nel ragazzo un cambiamento che lo accompagni verso una
    maggior autonomia e una migliore integrazione sociale, in modo
    che il
    ragazzo raggiunga un maggior benessere.
  




  
    Una
    terza motivazione che ha guidato la mia scelta è quella di
    fornire
    informazioni più complete sulla realtà dell’Islam, visto che
    attualmente i mass media se ne occupano spesso, ma danno solo
    spazio
    a notizie sui musulmani implicati in atti terroristici e a
    quelli che
    diventano “bombe umane”, uccidendo così tante persone civili,
    come ad esempio negli attentati di New York, Londra e Madrid e
    il più
    recente di Kabul. Queste notizie portano solamente ad aumentare
    la
    fobia verso i musulmani e a considerarli tutti terroristi.
    
  





  
    Gli
    episodi terroristici sono innegabili, ci sono musulmani
    estremisti,
    ma essi non rispecchiano tutto l’Islam; purtroppo però la
    maggior
    parte delle persone non sente altre informazioni sui musulmani
    e
    quindi pensa che la loro religione inciti solo alla violenza e
    alla
    guerra e ciò sfortunatamente aiuta a diffondere il pregiudizio
    e lo
    stereotipo che i musulmani seguono una religione che li spinge
    alla
    violenza. 
  





  
    Uno
    strumento per combattere lo stereotipo che i mass media hanno
    contribuito a far nascere sui musulmani è una migliore
    conoscenza
    dell’Islam che si può ottenere dialogando con i musulmani e
    attraverso scritti di autorevoli studiosi, musulmani e non, che
    hanno
    dedicato diversi anni allo studio della religione islamica.  Le
    loro
    pubblicazioni su tale argomento ci danno la possibilità di
    conoscere
    più  profondamente e in modo più preciso  l’Islam e ci
    permettono
     di capirne le diverse sfaccettature. 
  





  
    In
    questa dissertazione cercherò di esporre in modo graduale gli
    studi
    compiuti da questi studiosi sulla religione islamica, con
    l’obiettivo
    di constatare, alla fine della mia ricerca, se lo stereotipo
    comune
    del musulmano-terrorista è fondato su fondamenti storici e
    culturali
    o se invece, quando si conosce bene l’Islam, questo stereotipo
    può
    esser messo da parte.
  




  
    Nella
    tesi mi soffermerò soprattutto sull’approfondimento della
    nozione
    di jihâd, che fa tanto discutere ultimamente, poiché questa
    parola
    viene tradotta in modo superficiale con “guerra santa”, ma avrò

    la possibilità di dimostrare come questo termine abbia un
    significato molto più ampio e come la traduzione più esatta sia
    “esercitare il massimo sforzo in vista di una meta”.  
  





  
    Per
    meglio introdurre il tema dedicherò il primo capitolo a
    delineare i
    tratti fondamentali della storia dell’Islam: Quando e come è
    nato?
    Come si è sviluppato? Bisogna parlare di Islam al singolare o
    al
    plurale? Quali sono i principi religiosi fondamentali della
    fede
    islamica? 
  





  
    Nel
    secondo capitolo inizierò a spiegare il concetto di jihâd e
    come
    esso abbia un duplice significato di grande e piccolo jihâd; in
    questa sezione dello scritto mi concentrerò soprattutto sulla
    spiegazione del significato che questo concetto ha avuto nella
    storia
    e ha tuttora.  Riporterò anche alcune sure del Corano e alcuni
    hadîth  riguardanti questo concetto. 
  





  
    Nell’ultimo
    capitolo illustrerò il concetto di grande jihâd cercando di
    comprendere cosa significa, come si è sviluppato, come è
    vissuto
    dai musulmani e concluderò questo percorso teorico sull’Islam
    con
    alcune interviste  a  persone di religione islamica per
    comprendere
    come vivono la loro fede e il grande jihâd.
  




  
    Alla
    fine di questo percorso avrò raggiunto, come persona e come
    Educatore, una maggior conoscenza dell’Islam che mi consentirà
    di
    rapportarmi meglio con i musulmani che incontrerò durante il
    lavoro
    educativo.  Tale conoscenza mi aiuterà, come ho già detto, ad
    instaurare quindi una relazione educativa adeguata al soggetto
    e a
    comprendere meglio le sue scelte, nonché a non indirizzarlo
    verso
    soluzioni che potrebbero andare contro i suoi principi
    religiosi e
    morali, ma anzi verso regole che anche lui condivide e che lo
    potranno aiutare ad integrarsi in questa società.
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    Per
    iniziare questo excursus sull’Islam è importante comprendere il
    significato della parola araba ISLAM, che significa
    sottomissione e
    obbedienza.       Questo termine indica pertanto la religione
    data da
    Dio a Maometto, come possiamo vedere nel Corano alla sura 5,
    versetto
    3 (5,3)
    
      i
    
    “… Oggi ho reso perfetta la vostra religione, ho completato per
    voi la Mia grazia e Mi è piaciuto darvi per religione l’Islam.”
    
      ii
    ;
    quindi il significato che ha assunto è che il credente in Allah
    obbedisca e vi si sottometta. Infatti, il credente in Allah è
    chiamato musulmano, perché questo termine deriva dalla parola
    araba
    muslin che significa sottomesso.
  




  
    I
    musulmani di tutto il mondo si considerano una sola Umma,
    parola
    musulmana che significa comunità di fedeli, fondata sulla fede
    in
    Allah: il Corano stesso lo afferma alla sura 21,92 “Sì, questa
    vostra Comunità è un'unica Comunità ed Io sono il vostro
    Signore!". "AdorateMi!”.  Questa Umma, cioè comunità di
    credenti, fu guidata all’inizio da Maometto e successivamente
    dai
    califfi, in seguito si divise per alcune diatribe al suo
    interno, più
    di carattere politico che religioso, ma nonostante ciò si sente
    ancora un'unica comunità di fedeli.  Attualmente ci sono circa
    1,5
    miliardi di musulmani nel mondo che sono divisi in Sunniti che
    sono i
    più numerosi (85-88%), in Sci’iti che sono circa l’8-9% e i
    khârijiti i meno numerosi
    
      iii
    .
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    La
    religione Islamica nasce nel VII secolo nell’attuale Arabia
    Saudita.
  




  
    In
    quel tempo la penisola arabica era ai margini della storia, nel
    nord
    della penisola vivevano prevalentemente pastori e nomadi, a est
    si
    estendeva un grande deserto ai cui margini, vivevano delle
    tribù
    nomadi, mentre a ovest si affacciava sul mar Rosso una stretta
    pianura dove c’erano importanti città come la Mecca e Medina
    (all’epoca chiamata Yathrib) in cui vivevano tribù che si
    dedicavano all’agricoltura, all’artigianato e al commercio,
    mentre al sud la regione era fertile e la vita si svolgeva
    nelle
    città governate da monarchi.
  




  
    La
    religione prevalente in Arabia era il politeismo, ma c’erano
    anche
    comunità cristiane ed ebraiche; le varie tribù che vivevano
    nella
    penisola erano in continua lotta e le razzie che seguivano ai
    combattimenti erano anche un mezzo di sussistenza per quelle
    popolazioni. Nella società tribale le decisioni erano prese da
    un
    Consiglio dei Capi presieduto da un anziano scelto per il suo
    carisma, la società era di tipo patriarcale e la famiglia era
    poligamica, la donna aveva pochi diritti ed era scarsamente
    considerata. Ogni città aveva un santuario, il più importante
    dei
    quali si trovava alla Mecca, chiamato Ka’ba, un edificio quasi
    cubico all’interno del quale si trovava e si trova tuttora la
    Pietra Nera; all’esterno del santuario si trovavano un tempo
    numerosi idoli.  
  





  
    Ogni
    anno presso la Ka’ba si svolgeva e si svolge tuttora in un
    determinato mese un pellegrinaggio e in quell’occasione c’era
    anche una grande fiera, mentre negli altri periodi dell’anno si
    poteva e si può compiere tuttora il piccolo pellegrinaggio
    
      iv
    .
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    Il
    profeta  Maometto (Muhammad in arabo) nacque  nella penisola
    arabica
    nel VI secolo d.C. (la data di nascita presunta è il 570 d.C.
    
      v
    )
    ; egli apparteneva alla tribù araba dei Quraysh e al clan degli
    Hashemiti e non ebbe un’infanzia facile: il padre infatti morì
    prima che Muhammad nascesse e la madre morì quando il figlio
    aveva
    solo sei anni, perciò venne cresciuto prima dal nonno, che era
    capo
    della tribù, e poi dallo zio Abû Tâlib, provò anche la povertà
    perché gli affari della tribù non erano in quel tempo floridi. 
    Quando crebbe andò a servizio da una ricca vedova che si
    occupava di
    commercio, Khadîja, che sposò qualche anno dopo e da cui ebbe
    dei
    figli, che però morirono tutti quando erano ancora in tenera
    età.  
  





  
    Maometto
    a trentacinque anni attraversò un periodo d’inquietudine
    esistenziale e di ricerca religiosa, pertanto cominciò a
    meditare
    sull’unicità di Dio dedicando diverso tempo ai ritiri
    spirituali:
    tale ricerca fu favorita facilmente anche dal conoscere altre
    persone
    che si interrogavano sull’esistenza di un unico Dio e
    respingevano
    gli idoli, tra cui cristiani ed ebrei, inoltre questa vicinanza
    con
    Dio lo portò a fare delle elemosine per i poveri.
  




  
    Un
    giorno nel nono mese dell’anno lunare, mentre era sul monte
    Hira,
    vicino alla Mecca, probabilmente nell’anno 610 d.C., Muhammad
    affermò di aver ricevuto la rivelazione di Dio con l’ordine di
    recitarla, così come è scritto nella sura 96, ai versetti 1-5
    “Leggi! In nome del tuo Signore che ha creato, ha creato l'uomo
    da
    un'aderenza. Leggi, perché il tuo Signore è il Generosissimo,
    Colui
    Che ha insegnato mediante il calamo, che ha insegnato all'uomo
    quello
    che non sapeva.” È proprio dalla parola araba iqra’ che
    significa per l’appunto lettura, recita, che deriva il nome del
    Corano che in arabo si scrive Qur’ân che indica appunto la
    recitazione.
    
      vi
    
     
  





  
    All’inizio
    Maometto fece parola della rivelazione ricevuta solo a qualche
    persona della sua famiglia e a qualche suo amico intimo, ma nei
    tre
    anni successivi non ebbe altre rivelazioni, perciò attraversò
    un
    periodo di forti dubbi sulla verità e sul significato di quanto
    gli
    era accaduto. In seguito il Profeta ebbe però altre rivelazioni
    che
    lo indussero a predicare Allah, il Dio unico, egli dunque
    insistette
    con le persone per condurle a credere e a vivere la
    solidarietà, il
    coraggio e l’equità, perché la società aveva quasi perso questi
    valori. Inizialmente lo seguirono solo pochi individui, mentre
    la
    maggior parte delle persone temevano che la predicazione del
    monoteismo potesse portare la Mecca verso una crisi economica,
    poiché
    questa città era un centro commerciale florido grazie al
    pellegrinaggio alla Ka’ba
    
      vii
    
    anche da parte di molti politeisti; alcuni inoltre pensavano
    che
    Maometto mirasse al potere politico ed economico.  Questa
    opposizione
    crebbe e Muhammad ne fu duramente provato, ma grazie alla
    protezione
    dello zio Abu Tâlib, che era capo del clan degli Hashemiti,
    rimase
    alla Mecca continuando la predicazione. Ma nel 619 d.C. il suo
    protettore morì e gli subentrò l’altro zio di Maometto Abu
    Lahab
    che però gli era ostile e gli negò la protezione.  
  





  
    In
    un primo tempo egli cercò degli appoggi da alcune tribù di
    villaggi
    vicini, ma senza fortuna; nel 620 d.C. giunse però un aiuto
    inaspettato da alcuni commercianti di Yathrib, che gli chiesero
    di
    trasferirsi nella loro città. Muhammad tuttavia non li seguì
    immediatamente, ma solo in seguito quando quei commercianti
    ritornarono decisi ad abbracciare il monoteismo, di impegnarsi
    ad
    osservare alcune norme morali e di giurargli fedeltà, il
    Profeta
    allora mandò con essi alcuni suoi seguaci.  Nel 622 d.C.,
    poiché
    gli abitanti della Mecca volevano uccidere Maometto e altri
    musulmani, loro decisero di emigrare verso Yathrib: questo
    avvenimento rappresenta la cosiddetta Egira, e tale evento
    segna
    l’inizio per i musulmani del Calendario Islamico Lunare.
  




  
    In
    seguito a questo episodio la città di Yathrib cambiò il nome in
    Medina (propriamente Madīnat al-Nabī, "Città del Profeta”)
    
      viii
    ;
    la città era inizialmente abitata da due tribù arabe e tre
    tribù
    ebraiche e al loro arrivo Maometto e i suoi seguaci, che erano
    emigranti, furono ospitati dagli abitanti del luogo, ma in
    seguito
    dovettero guadagnarsi da vivere eseguendo alcuni lavori più
    umili e
    cominciarono anche a razziare le carovane dei meccani che
    provenivano
    dalla Siria.  Durante questo tempo Muhammad continuò a
    predicare e
    in un primo periodo raggiunse una buona intesa con le tribù
    ebree,
    anche perché egli sperava che in seguito l’avrebbero
    riconosciuto
    come profeta. Per questo motivo i musulmani recitavano la
    preghiera
    in direzione di Gerusalemme e osservavano il digiuno nel giorno
    in
    cui anche gli ebrei facevano digiuno, il decimo giorno del
    primo mese
    lunare.  Successivamente, dal momento che gli ebrei non avevano
    intenzione di riconoscerlo come profeta e che rimanevano ostili
    verso
    i musulmani, i rapporti diventarono sempre più tesi; Maometto
    pertanto cambiò direzione della preghiera indirizzandola verso
    la
    Ka’ba della Mecca e scelse per il digiuno il nono mese lunare,
    quello del Ramadân, com’è confermato dalla Rivelazione: “E' nel
    mese di Ramadân che abbiamo fatto scendere il Corano, guida per
    gli
    uomini e prova di retta direzione e distinzione. Chi di voi ne
    testimoni [l'inizio] digiuni.”(2,185).
  




  
    Le
    razzie che i musulmani commettevano contro le carovane dei
    meccani
    erano giustificate dal fatto che essi intendevano vendicarsi
    della
    persecuzione di cui erano stati vittime e recuperare in questo
    modo i
    beni lasciati ai meccani dopo la fuga e ottenere così i fondi
    necessari per intraprendere l’attività commerciale.  
  





  
    Seguirono
    numerose battaglie contro i meccani e, dopo alcune sconfitte,
    ci fu
    il primo successo dei musulmani, nel 624 d.C., nonostante
    l’inferiorità numerica dei combattenti.  L’anno successivo però
    i musulmani subirono una sconfitta, in cui Maometto venne anche
    ferito e spiegò la sconfitta come una punizione di Dio, perché
    non
    avevano ascoltato i suoi ordini ed erano stati troppo
    desiderosi di
    bottino.  
  





  
    Nel
    627 i meccani tentarono di assediare la città di Medina ma
    grazie a
    un fossato che Maometto aveva fatto costruire attorno alla
    città e
    ad altre circostanze a loro favorevoli, la spedizione dei
    meccani non
    riuscì.
  




  
    Maometto
    approfittò di questi avvenimenti e di altri incidenti per
    esiliare
    due delle tre tribù ebraiche e in seguito a quest’ultima
    battaglia
    ridusse in schiavitù le donne e i bambini e uccise i
    combattenti
    dell’ultima tribù ebraica rimasta, la quale era stata accusata
    di
    tradimento. 
  





  
    Tutti
    questi avvenimenti aumentarono la fama di Maometto e molte
    tribù
    arabe si allearono con lui e si convertirono all’Islam. 
    
  





  
    Nel
    628 egli si diresse in armi verso la Mecca per il piccolo
    pellegrinaggio, ma i meccani pronti a combattere lo costrinsero
    a
    fermarsi alle porte della città. Maometto quindi iniziò le
    trattative e infine accettò le condizioni poste dai meccani:
    tra le
    due città venne pertanto stabilita una tregua decennale e cosi
    l’anno dopo egli poté compiere il pellegrinaggio minore alla
    Mecca; nel 630 la tregua venne però rotta a causa di un
    incidente in
    cui una tribù cliente dei meccani attaccò una tribù cliente di
    Maometto che era accampata vicino alla Mecca. Maometto, accorso
    in
    difesa della tribù alleata, attaccò la Mecca riuscendo a
    conquistarla e distrusse tutti gli idoli presenti nel santuario
    della
    Ka’ba, facendone in seguito un luogo di culto musulmano.  Egli
    non
    si vendicò in modo generalizzato dei suoi nemici, uccidendone
    quindi
    solo un piccolo gruppo e dando agli altri abitanti la
    possibilità di
    scegliere se convertirsi all’Islam o, in caso contrario, di
    lasciare la Mecca entro un anno. Da quel momento la Mecca
    diventò la
    città sacra per l’Islam e fu proibito il politeismo. 
  





  
    Nel
    631 d.C. Maometto si ammalò e quindi non riuscì a partecipare
    al
    pellegrinaggio, quindi incaricò Abú Bakr, uno dei primi amici
    che
    si era convertito, di guidare il pellegrinaggio e la preghiera,
    i
    musulmani interpretarono questo fatto come se lo avesse
    nominato suo
    successore. 
  





  
    L’anno
    successivo, poco prima della sua morte, il profeta Maometto
    ricevette
    una delegazione di Cristiani, a cui chiese di riconoscerlo come
    profeta e di riconoscere l’Islam come la vera religione; i
    Cristiani però rifiutarono, quindi venne stipulato un patto,
    con cui
    si imponeva loro di rimanere sottomessi ai musulmani e di
    pagare un
    tributo, in cambio della protezione e della libertà di culto. 
    Tra i
    popoli della protezione ci sono anche gli ebrei e zoroastriani.
    
      ix
    
  




  
    Maometto
    nell’anno 632 d.C. ritornando dal pellegrinaggio si ammalò
    gravemente è morì. 
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    In
    seguito alla morte di Maometto tra i musulmani sorse il
    problema di
    chi porre alla guida della Umma, poiché il Profeta non aveva
    eredi
    maschi, quindi nacquero molteplici discussioni su chi dovesse
    essere
    il legittimo successore, discussioni che in seguito
    provocheranno
    divisioni tra i musulmani.  
  





  
    In
    qualità di primo califfo venne scelto Abú Bakr poiché aveva
    aderito all’Islam fino dai primi tempi, sua figlia aveva
    sposato il
    profeta, inoltre egli aveva messo i suoi beni al servizio della
    comunità ed era stato designato da Maometto in persona come
    guida
    alla preghiera. Il primo califfo regnò solo due anni (632-634
    d.C.,
    anno della morte) durante i quali cercò di pacificare la
    penisola
    arabica e di iniziare la prima stesura del Corano, dal momento
    che
    molti dei compagni di Maometto che sapevano a memoria un gran
    numero
    di passi del Corano erano ormai molto anziani.  
  





  
    Il
    secondo califfo fu ‘Umar che regnò per dieci anni (634-644
    d.C.)
    fino a che fu assassinato, in questo decennio le conquiste dei
    musulmani si estesero al di là dell’Arabia, fino in Siria, a
    Gerusalemme, in Iraq e in Armenia.  
  





  
    Il
    terzo califfo fu ‘Uthmân che regnò per dodici anni (644-656
    d.C.)
    fino al suo assassinio; egli continuò le conquiste in direzione
    est
    e il suo nome resterà legato all’edizione del Corano, perché
    incaricò una commissione di fissare il testo ufficiale, da
    inviare
    poi alle città militari fondate dagli arabi nei paesi
    conquistati. 
  





  
    Il
    quarto califfo fu ‘Alì che regnò per 5 anni (656-661d.C.) fino
    al
    suo assassinio.  In quest’ultimo periodo si riaccesero le
    divisioni
    politiche interne tra i musulmani, quando Mu’âwiya il
    governatore
    della Siria, parente del terzo califfo, rivendicò per sé il
    califfato accusando ‘Ali di essere il mandante dell’assassinio
    del precedente califfo.  Di conseguenza iniziò la battaglia tra
    l’armata di ‘Alì e quella di Mu’âwiya e lo scontro stava
    proseguendo a favore del califfo, quando il governatore della
    Siria
    chiese astutamente la tregua e propose di porre fine alla
    questione
    del legittimo califfato tramite giudici scelti dalle parti in
    conflitto.  In seguito a questa tregua i Khârijiti, una fazione
    dei
    seguaci di Alì che sostenevano che solo chi avesse vinto la
    battaglia avrebbe potuto essere il califfo autentico perché
    ritenevano che il califfo dovesse essere il migliore della
    comunità,
    si rivoltarono, ma ‘Ali soffocò le loro rivolte uccidendoli e
    in
    seguito a ciò alcuni superstiti uccisero il califfo, questi
    fatti
    portarono alla divisione della Umma.
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  AL-RAHMAN, IL MISERICORDIOSO
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    AL-GHAFUR, COLUI CHE PERDONA
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    Nel
    corso del primo secolo successivo alla morte di Maometto si
    vennero a
    creare numerose divisioni all’interno della Umma, dovute al
    fatto
    che i musulmani non si erano trovati di comune accordo su chi
    fosse
    il degno successore di Maometto, di conseguenza si divisero in
    più
    fazioni, tra cui: i Sunniti , gli Sci’iti e i Khârijiti.
    
  




 





  
    
      I
      Sunniti
    
  



 





  
    Con
    la morte di ‘Alì divenne califfo Mu’âwiya, che fu il
    capostipite della dinastia Omayyadi; i musulmani che lo
    seguirono
    furono detti in seguito Sunniti.  Questi musulmani considerano
    come
    legittimi i primi 4 califfi, che sono per loro i ben guidati
    (râshidûn), i califfi della dinastia Omayyadi, quelli della
    dinastia Abbasidi e infine i califfi della dinastia Ottomana. 
    Il
    nome Sunniti deriva da sunna che in arabo significa “costume”:
    essa sarebbe una raccolta di atti e detti del profeta,
    trasmessi
    attraverso gli hadîth che furono tramandati in un primo tempo
    oralmente e, successivamente, furono raccolti in molti volumi.
    
      x
    
     
  





  
    I
    Sunniti vengono così chiamati perché essi sarebbero i seguaci
    della
    tradizione del profeta Maometto.  
  





  
    La
    sunna è per i Sunniti la seconda fonte ufficiale della
    religione e
    del diritto dopo il Corano. 
  




 




  

    

      

        

          
Gli
Sci’iti
        
      
    
  



 





  
    Un
    gruppo di musulmani che non riconobbe il califfo Mu’âwiya, e
    nemmeno i califfi precedenti all’infuori di ‘Alì, che per loro
    era l’unico legittimato al califfato, furono i musulmani
    chiamati
    Sci’iti, il cui nome deriva dalla parola araba sci’a, che
    significa partito, cioè gli appartenenti al partito di
    ‘Ali.
  




  
    Per
    questo gruppo l’unico degno al califfato è chi proviene
    direttamente dalla famiglia di Maometto, cioè Alì che, sposando
    Fatima, figlia del Profeta, è entrato a far parte
    legittimamente di
    quella famiglia.  
  





  
    Gli
    Sci’iti sostengono inoltre che è Maometto stesso che ha
    designato
    ‘Ali come suo successore e che gli ha comunicato una parte
    segreta
    del Corano: Alì quindi è l’unico che può interpretare il Corano
    in modo autorevole, pertanto essi riconoscono come autorità
    legittime alla guida dell’Islam solo ‘Alì e i suoi discendenti,
    che chiamano Imâm
    
      xi
    ,
    che oltre a governare lo stato, hanno anche il compito di
    interpretare il Corano.  
  





  
    Durante
    i secoli però gli Sci’iti si sono divisi ulteriormente e questa
    separazione è stata causata dal riconoscimento di un differente
    numero di Imâm legittimi. 
  





  
    I
    tre gruppi principali sono gli: Zayditi che prendono il nome da
    Zayd,
    che era il fratellastro del V Imâm, che però non lo riconobbe e
    quindi fondò questa corrente.  Isma’iliti che riconoscono come
    legittimi solo i primi 7 Imâm e che attendono il ritorno del
    settimo
    Imâm alla fine del mondo
    
      xii
    .
     Imâmiti che riconoscono tutti i dodici Imâm, ma anche loro
    attendono il ritorno dell’ Imâm in questo caso del dodicesimo,
    questi sono i più numerosi.
  



 

  
    Anche
    gli sci’iti riconoscono come fonte della religione e del
    diritto il
    Corano e la sunna, ma quest’ultima è più ridotta rispetto a
    quella dei Sunniti, infatti riconoscono solo gli hadîth che
    possono
    essere ricondotti ad Alì e ai suoi seguaci, inoltre danno anche
    importanza alle tradizioni degli Imâm.
    
      xiii
    
    
  




 





  
    
      I
      khârijiti
    
  



 





  
    Un
    altro gruppo di musulmani che non accettarono  Mu’âwiya come
    califfo sono i Khârijiti che sono i meno numerosi e il cui nome
    significa coloro che escono ribellandosi.  Essi volevano che il
    califfo fosse scelto tra i musulmani migliori, arabi e non
    arabi;
    oggi sopravvive solo un piccolo gruppo di una loro fazione: gli
    Ibâditi. 
    
      xiv
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    Successivamente
    ai quattro califfi ben guidati subentrò Mu’âwiya, il
    capostipite
    della dinastia dei califfi Omayyadi, dinastia che regnò dal 661
    al
    750 d.C.
  




  
    Con
    Mu’âwiya il califfato divenne ereditario e in questi anni
    continuò
    l’espansione dell’Islam con la predicazione e con le conquiste:
    vennero conquistati a est l’attuale Uzbekistan, una parte
    dell’Afganistan, una regione a nord dell’India e l’attuale
    Turkestan cinese e a ovest i paesi sulle coste del Mediterraneo
    fino
    alla Spagna.  
  





  
    Nel
    750 d.C. un capo persiano attaccò il califfo al potere e lo
    sconfisse, mettendo quindi fine alla dinastia degli Omayyadi;
    in
    seguito iniziò il regno della dinastia degli Abbasidi che per
    legittimare il proprio potere rivendicò una parentela con il
    clan
    al-‘Abbâs, a cui apparteneva uno zio di Maometto.  Questa regnò
    fino al 1258 d.C., periodo in cui l’Islam raggiunse la sua
    massima
    espansione in Africa e riuscì anche a conquistare la Sicilia. 
    La
    grandezza dell’Impero favorì la nascita di dinastie locali che
    lo
    indebolirono, fino a che nel 1258 i Mongoli conquistarono
    Baghdad, la
    città dove risiedeva il califfo, e lo uccisero mettendo fine
    alla
    dinastia Abbasidi, mentre i Mamelucchi d’Egitto riuscirono a
    fermare l’avanzata mongola in Palestina nel 1260. I Mongoli
    divisero l’Impero Islamico e alla fine del 1200 si convertirono
    all’Islam. Per quasi tre secoli l’Umma rimase senza un califfo
    con un’autorità reale e solamente nel 1517 il sultano Ottomano
    arrivò a conquistare l’Egitto mettendo così fine alla dinastia
    dei Mamelucchi e pertanto si autoproclamò califfo, iniziando
    così
    la dinastia dei califfi Ottomani, la quale continuò la politica
    di
    espansione e islamizzazione.
    
      xv
    
     
  





  
    Nel
    frattempo in Europa però si stavano ampliando le conoscenze in
    campo
    geografico, che portarono molte ricchezze agli europei, per cui
    gli
    stati dell’Europa cominciarono a contrastare l’espansione
    islamica e la Francia, l’Inghilterra e la Russia riuscirono a
    vincere alcune battaglie contro gli Ottomani, riuscendo a
    stipulare
    con l’Impero Ottomano alla fine del XVI secolo una serie di
    trattati, dove erano sanciti dei privilegi commerciali ed
    economici,
    e si fecero anche riconoscere come protettori dei Cristiani che
    si
    trovavano nell’Impero.
  




  
    Questi
    trattati indebolirono sempre più l’Impero Ottomano, che finì
    definitivamente la sua esistenza con la sconfitta che subì
    nella
    prima guerra mondiale.  
  





  
    La
    fine dell’Impero Ottomano portò anche alla fine del califfato
    nel
    1924 quando Mustafà Kemàl Atatürk proclamò la Repubblica Turca
    (1923) e ne divenne il primo presidente.
    
      xvi
    
    
  





  
    Da
    quella data i Sunniti non hanno più avuto un califfo che guidi
    in
    modo unitario la comunità musulmana.
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    La
    prima fonte della religione islamica per tutti i musulmani è il
    Corano: i musulmani credono infatti che esso sia stato rivelato
    per
    intero a Maometto per mezzo dell’angelo Gabriele nella notte
    del
    destino e che successivamente gli sia stato rivelato più in
    dettaglio in altri periodi della sua vita. 
    
      xvii
    
    
  





  
    Per
    i musulmani il Corano è la rivelazione che Dio ha fatto
    scendere su
    Maometto in lingua araba e che il Profeta ha trasmesso senza
    aggiunte, né modificazioni.
  




  
    Il
    Corano non fu subito scritto in modo completo, all’inizio fu
    tramandato per via orale, poiché doveva essere recitato a
    memoria,
    poi Maometto dettò alcune parti agli scribi che le scrissero su
    pezzi di cuoio, ossa di cammello e cocci. Ci volle poi nei
    secoli un
    lungo lavoro per arrivare all’edizione del Corano attualmente
    in
    uso. 
  





  
    Il
    Corano utilizzato oggi è composto da 114 sure, a loro volta
    suddivise in versetti.  Le sure non sono inserite in ordine
    cronologico ma sono ordinate in base alla lunghezza: dalla più
    lunga, che ha 286 versetti, alla più breve, che ne ha solamente
    3;
    fa eccezione la prima sura che è come una preghiera anteposta
    all’intero libro.   
  





  
    Il
    messaggio del Corano è semplice: ricorda la natura monoteista
    dell’uomo,  esortandolo a credere all’Unico Dio e al giudizio
    definitivo di Dio nell’ultimo giorno, quando tutti gli uomini
    verranno giudicati secondo la loro fede e le loro opere.
    
  





  
    La
    Rivelazione trasmessa a Maometto è considerata dai musulmani un
    grande dono di Dio agli uomini per guidarli sulla retta via e
    salvarli, pertanto questa indica loro come devono comportarsi
    nella
    vita: essi devono rispondere alla chiamata di Dio
    riconoscendolo e
    sottomettendosi a Lui.  
  





  
    Il
    Corano rivela che Dio ha creato il mondo ed è presente nel
    mondo e
    nella vita dell’uomo in ogni istante: quando prega, quando
    chiede
    perdono e quando recita il Corano.  
  





  
    L’essere
    umano è per sua natura debole ed ha spesso disobbedito alla
    legge
    che Dio gli ha dato, ma Dio non l’ha abbandonato ed ha quindi
    mandato i profeti per ricordare agli uomini il monoteismo e la
    Sua
    legge. 
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